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Il sisma e i mass-media 

Quelle 
immagini 
che non 

possiamo 
dimenticare 

- Sono passati ormai alcuni 
giorni. Le notizie sul terre- . 
moto lasciarlo ormai spazio 
sulle prime pagine dei quo
tidiani, e nei telegiornali ad 
altri fatti. Anche in noi altri 
interessi ritornano a cattu
rare l'attenzione. È giusto 
che sia così. Ma la quotidia
nità, la «vita di sempre» non 
dovrebbe cancellare o sbia
dire il ricordo di questo 
straordinario evento. Que
sto sarebbe più che un erro
re. Perchè il terremoto ha 
rappresentato anche un'oc
casione tragicamente im
portante per ritrovare un 
senso di appartenenza col
lettiva che, negli ultimi tem
pi, nel nostro Paese, si va 
rovinosamente perdendo. 

Partiamo dal senso im
mediato che le notizie del 
terremoto hanno prodotto 
in ciascuno di noi. Anche 
dallo sbigottimento, dal non 
sapersi spiegare, dal non po
ter esorcizzare con la logica 
della razionalità formale 
(scientifica, economica), l' 
evento. Il senso dell'impo
tenza di fronte alla calamità 
naturale e della sua inelut- -
labilità a cui subito è segui- • 
to — forte, inequivocabile 
— il sentimento della parte
cipazione. Uso volontaria
mente il termine sentimen
to. La partecipazione, in 
Juesto caso, e stata, imme-

iatamentc istintiva (vorrei 
dire, quasi, biologica). Un 
impulso radicale insieme ad 
«essere con» e «a sentirsi co
me» le persone (non i soliti 
fantasmi del «video») che si 
sono viste, che sono entrate 
anche per pochi attimi nelle 
nostre vite. E il ritrovare 
immediatamente la. verità 
dei sentimenti più elemen
tari, la paura, la socialità, 
l'altruismo, la commozione, 
senza i condizionamenti 
culturali delle convenzioni, 
della divisione sociale dei 
ruoli. 

Il terremoto finisce così 

Ecr agire anche in altri am
iti: ad esempio è un'occa

sione per ripensare ai modi 
e ai tempi del fluire della 
nostra vita, rivedendo prio
rità e significati in una luce 
diversa, capendo o illuden
doci dì capire cose fino ad 
allora solo confusamente 
sentite. Oppure è un'occa
sione per ritrovare la voglia 
di parlare con gli altri per 
noi significativi, ritrovando 
una reale comunione, le mo
tivazioni più profonde per 
un dialogo che troppo spes
so non si riesce a far uscire 
dalle strettoie dell'abitudi
ne, dal rifiuto all'impegno, 
all'apertura verso gli altri. 

II «dono» 
Alla volontà di partecipa

re segue immediatamente 
un impulso a «dare». U n da
re che si concretizza in de
naro o in cose. Forse perchè 
non siamo più capaci di pen
sare in altro modo. Eppure 
questo «dare» cose ( o soldi) 
non ci soddisfa compiuta
mente anche se appare un 
atto giusto, doveroso. Rima
ne però una sorta di insoddi
sfazione. di inadeguatezza. 
Qui iniziano i primi proble
mi, le prime non certezze; 
ad esempio su come concre
tizzare questo dono. Non ci 
si fida dei tramiti naturali, 
istituzionali, per cui se ne 
cercano altri dì maggiore 
credibilità o addirittura si 
tende ad una consegna di
retta. Oppure si vorrebbe 
donare cose «nostre» che ci 
appartengono, che hanno, 
per noi, un elevato valore 
simbolico e d'uso, ma che 
vengono rifiutate come «ro
ba usata» con una valutazio
ne crudele anche se oggetti
va del loro esclusivo valore 
di scambio. Così come si re
sta incerti tra il voler donare 
e l'ipotesi che gli aiuti siano 
anche occasione di sperpero 
(in certe zone non arriva 
niente o quasi, in altre si 
gettano via o non si utilizza
no il cibo e gli indumenti in
viati). odiose speculazioni, 
sciacallaggio su piccola o 
grande scala. 

La purezza del sentimen
to della partecipazione la

scia il fianco a qualche in
certezza. È il momento in 
cui il sentimento non è più 
fatto individuale ma diventa 
azione sociale, partecipazio
ne nelle forme e nei modi 
previsti dall'organizzazione 
istituzionale in cui siamo in
seriti. E il momento del tra
passo dal privato al pubbli-

vco. E purtroppo, oggi, nel 
nostro Paese, della sfiducia, 
del distacco (se si può anco
ra dire) del Paese reale da 
quello organizzato nella 
macchina statale. Il movi
mento collettivo, lo slancio 
della partecipazione, rallen-

• ta di fronte alla mancanza 
di prospettive concrete e 
reali, ali inefficienza delle i-
stituzioni e al modo in cui 
sono state fin qui governate. 
Prende corpo il sospetto che 
ancora una volta si ripeterà 
la storia antica dell'abban
dono ( o dei ritardi) e della 
non ricostruzione dopo la 
fase degli slanci confusi ma 
sinceri. 

Un rìschio 
. L'amarezza induce molti 
a ripiegare sui propri senti
menti, a ritornare al distac
co di sempre. A non distin
guere più tra reali responsa
bilità, tra chi lotta per il 
cambiamento e chi si batte 
per la conservazione. 

La fraternità, l'aiuto im
mediato, l'atto generoso ma 
individuale restano così non 
solo le pratiche più signifi
cative a livello simbolico, 
ma non sembrano — come 
dovrebbero — essere segui
te da una politica reale per 
la ricostruzione. Eppure si 
creano, ' episodicamente, 
forme di gemellaggio tra co-

- munì sinistrati edent i locali 
• che indicano strade diverse. 

Perchè allora non gettare le 
basi dì un intervento incisi
vo, non occasionale e di pu
ro risarcimento, sul quale 
impegnare l'intero Paese, le 
sue strutture politiche ed e-

. conomiche, in forme che 
diano il senso dì un modo 

, diverso di gestire la colletti
vità? Un modo nuovo non 
solo più efficace o tecnica
mente più solido ma anche 
più vicino ai modi di una di
versa domanda di parteci
pazione politica. Altrimenti 
la partecipazione corre il r i - . 
senio di realizzarsi quasi e-
sclusivamente nel consumo 
di comunicazione di massa. 

Tutti abbiamo visto o let
to a lungo, abbiamo avuto il 
senso di «essere lì», abbiamo 
appreso una infinità di pic
coli e commoventi episodi 
Questo enorme consumo di 
comunicazione ha portato a 
comportamenti opposti: da 
una parte ad una sorta di 
«imptetrimento» (non riu
scire a staccarsi dalle imma
gini, continuare a leggere 
nevroticamente) quasi al di 
là dei limiti dell'attenzione 
cosciente; dall'altra, ad un 
rifiuto immotivato, non re
sistendo all'angoscia di que
sto dolore che invadeva la 
nostra sfera più intima,'con 
il senso di un'impotenza 
quasi colpevole. La comuni
cazione e diventata anche, 
come è sua natura, presto e 
spesso spettacolo: non aoto 
nel senso di alternare parti* 
coiari agghiaccianti a mo
menti di assurda ufficialità. 
Verità e immediatezza al
ternate a chiacchiere e reto
rica. 

Ma, globalmente, è stato 
comunque un fenomeno che 
andrebbe studiato con me!* 
ta attenzione: forse abbia
mo vissuto l'inizio di una fa
se nuova anche nel campo 
della comunicazione: diffi
cilmente un evento si è im
posto con pari violenza ed 
efficacia. Purché non si fini
sca come quasi sempre neh" 
assuefazione, nella rimozio
ne. 

' M a perchè questo non ac
cada non bisogna dimenti
care o rifiutarsi di riflettere 
a fondo: altrimenti gli stessi 
mass-media che oggi ci so
vraccaricano di informazio
ni, ben presto si metteranno 
in moto per distrarci, diver
tirci, riempire la nostra quo
tidianità ai gioco e mode. 

Merino Uvolei 

Davvero una guerra persa > 

Quando la forza distrutti' 
' va di un sisma come, quello 
che ha sconvolto intere regio-
ri meridionali si dispiega in 
tutta la sua eccezionale po
tenza nasce, nell'opinione 
pubblica, una domanda spon
tanea:, «Afa non era possibile 
prevedere il terremoto?». E' 
un argomento indubbiamente 
stimolante e vi si cimentano 
da secoli, avanzando teorie 
più o meno valide, più o meno, 
strampalate, gente comune, 
maghi, astrologi e, natural
mente, scienziati. Quest'ulti
mi, per la verità, rispondono 
molto onestamente che, al 
momento, non esìste alcun 
metodo sicuro per una «pre
vistone deterministica» del 
fenomeno, aggiungendo che è 
però possibile, con le cono
scenze attuali, far sì che un 
fenomeno naturale non diven
ti una catastrofe. • 

Al di là di aneddoti più o 
meno, avvincenti e di bizzarre 
teorie, la scienza ha comun
que focalizzato, in tempi re
centi, alcuni aspetti di vivo 
interesse. E' il cosò del com
portamento degli animali: in 
seguito ad alcune osservazio
ni si è pensato che alcuni ani
mali, quali ad esemplo il pe-. 
sce gatto, manifestino un 
comportamento diverso dal 
solito all'approssimarsi di un 
terremoto. Ma, com'è com
prensibile, non si è arrivati ad 
una conclusione sicura. 

In definitiva, allora, c'è da 
chiedersi: cosa fa la scienza 
per ta previsione dei terremo
ti? Il problema della previ
stone è stato preso seriamente 
in esame, con consistenti pro
grammi di ricerca, solo dal 
I960 circa. In particolare 
studi sistematici iniziarono 
in Giappone con l'istituzione 
di una apposita commissione, 
nominata dal ministero per 
l'Educazione, nel 1963. I 
campi d'indagine stabiliti e-
rano numerosi e andavano 
dall'osservazione sismica, in
cludente piccoli e piccolissi
mi terremoti, mediante Vin-
staltazione di numerosi stru
menti di rilevazione in tutto il 
Giappone; ali'osservazione 
geomagnetica e geoelettrica; 
a esperimenti di laboratorio 
sulla rottura delle rocce; ad 
un'indagine dettagliata sulla 
presenza di faglie per una ca
talogazione di quelle che in
dicavano la presenza di mo
vimenti nel tempi recenti (da 
un punto di vista geologico); 
ecc. 

Gli Stati Uniti formularo
no nel 1965 un programma 
massiccio. Non elenchiamo 
qui i campi di indagine deli
neati nel programma {richie
derebbero troppo spazio), ri
cordiamo solo che fu prevista 
una spesa di 137 milioni di 
dollari per HO anni di durata 
del progetto. 

Una parte cospicua di que
sti fondi. ben 30 milioni di 
dollari, era destinata altin-
stallazione di strumenti di 
vario tipo nettarea Caltfor-
nia-Nevada. Questo pro-
gromma faraonico non partì 
mal, ma ttdea di studiare a 
fondo U problema della pre
visione dei terremoti era sta
ta posta, per cui diversi labo
ratori, centri di ricerca, uni
versità. lanciarono indipen
dentemente propri program-

Come per i giapponesi così 
per gH americani, la via alla 
prensione si è snodata tra in
successi, parziali successi ed' 
improvvise quanto poco du
revoli speranze; comunque 
non si scorge ancora la meta. 
Una teoria, che sembra stare 
molto a cuore agiti 
i quella del •seismic gap». Il 
principio di questa teoria è 
motto logico eé elementare e 
motto grossolanamente si 
può così descrivere: se all'in
terno di una zona ad elevata 
sismicità, cioè segnata dalla 
presenza di motti terremoti, 
si riscontra un'area che da un 
po\di tempo è quieta, lì ci 
sarà un terremoto. La previ
stone detta data dell'evento, 
però, non è ancora ad un li
vello deterministico. 

Anche t sovietici. 

Il punto 
sugli studi 

degli 
scienziati 

per 
prevedere 

i terremoti 

Due drammatiche immagini d( 
S. Angelo dai Lombardi (foto a 
fianco) a di Castelgrsnde (so
pra il titolo). 

té alta previstone sismica Al 
contrarto degli americani pe
rò t sovietici concentrarono la 
loro attenzione su alcuni set
tori ben individuati Sembra 
infatti che in URSS si sia ot
tenuto qualche successo con 
l'analisi della variazione del. 
rapporto tra velocità di pro
pagazione di onde P e onde S. 
Vediamo di spiegare meglio 
la questione. Un terremoto 
produce due tipi di onde: le 
onde P e le onde S; le prime si 
propagano con una velocità 
maggiore. Da osservazioni 
effettuate nella zona di Garm 
(Tagikistan), agli inizi degli 
anni Sessanta, si constatò che 
il rapporto tra le velocità det
te due onde rimaneva presso-
chi inalterato per un deter

minato periodo, dopodiché si 
registrava una brusca varia
zione che in generale precede
va un forte terremoto. Pur
troppo. ultimamente, alcuni 
studi hanno.messo in dubbio 
la possibilità di generalizzare 
questi risultati 

Nella zona di Taskent è 
stato anche rilevato un au
mento del contenuto di Ra
don, un gas radioattivo, nelle 
acque minerali. L'aumento è 
durato per I sei mesi che pre
cedettero il terremoto, poi ne 
è seguita una brusca diminu
zione. Anche in questa dire' 
zione stanno lavorando scien
ziati di tutto II mondo al file 
di ottenere una conferma od 
una smentita della validità 
del metodo. In ornai caso il 
momento in cui si potrà pre

vedere un terremoto none an
cora arrivato. Ci fu un perio
do, pochi anni fa, in cui si 
pensò che in Cina si fosse 
giunti (o quasi) alla soluzio
ne del problema. Quel Paese 
ha Infatti adottato metodi di
versi ed «originali», in parte 
tuttora poco noti agli specia
listi delle altre nazioni, anche 
avvalendosi della possibilità 
di usufruire di importantissi
me notizie Ile più antiche ri
salgono a diversi millenni fa 
e si snodano con buona conti
nuità fino ai nostri giorni) sui 
terremoti passati del Paese. 
Ma il tremendo terremoto 
che il 27 luglio del '76 ha col
pito Il nord-est della dna 
mietendo 200.000 vite umane 
(questa è la cifra ufficiale 

fornita dal governo cinese. 
ma, come è noto, le vittime 
furono stimate in numero 
motto superiore, si portò di 
oltre 600.000 morti, da esper
ti occidentali) ha posto per lo 
meno seri dubbi sulla capaci
tà dti cinesi di prevedere ti 
terremoto. 

E in Italia? Ci troviamo — 
è bene dirlo subito — di fron
te ad una situazione dram
matica: non c'è mai stata una 
politica di pianificazione del 
territorio; abbiamo problemi 
enormi per quanto riguarda 
frane, alluvioni, ecc.; gran 
parte del Paese è soggetta a 
terremoti. Per converso, i 
fondi e soprattutto gli orga
nici degli istituti di ricerca 
sono paurosamente sottodi

mensionati rispetto alle esi
genze. n poi da ricordare che 
IItalia è un Paese ad alta 
densità di popolazione, ca-

, ratterizsato dalla presenza di 
città e paesi con preziosi cen
tri storici risalenti a diversi 
secoli fa. E' questa la situa
zione che si è trovato a fron
teggiare. quando è sorto, il 
progetto finalizzato geodina
mica del CNR. a cui parteci
pano esperti di diverse disci
pline. che vanno dalla geolo
gia, alta sismologia, alla vul
canologia, alla geofisica, all' 
ingegneria e che coinvolge la-
quasi totalità di chi fa ricer
che sui vari aspetti del terre
moto. Impegnare le esigue 
forze dì ricerca disponibili, o 
parte di queste forze, suiro-
biettivo della «previstone de
terministica» del terremoto e 
ignorare te arretratezze e le 
mancanze registrate prima 
che il progetto finalizzato 
geodinamica fosse costituito 
(vedi ad esempio il Belice) o 
quelle che accompagnarono 
ed accompagnano la vita del 
progetto (Friuli. Vatnerina e 
quest'ultimo tragico terre
moto), poteva essere una scel
ta. 

stene hanno fatto invece gli 
operatori del progetto a pun
tare sulta preparazione di 
carte di rischio sismico, sulla 
ricerca di criteri per la eo
struzione di edifìci resistenti 
al sisma, sulla ricerca di tec
niche da utilizzare per la sal
vaguardia dette vecchie co
struzioni; bene perché ta scel
ta di questi obiettivi scientifi
ci sottintende la scelta politi
ca di impegnare ta ricerca ad 
affrontare ed a contribuire a 
risolvere i reali e più Impel
lenti problemi cheti Paese ha 
di frónte. ~ 

Alberto MarceJUni 
(Istituto per la geofìsica 

della citosfera del CNR) 

degli anni Sessanta, iniziaro
no ad Interessarsi atttvamen-

> 
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Eugenio Montale 
L'opera in versi. Edizione crìtica s 
cura di Rosanna Bettarìnì e Gian 
franco Contini. Tutte le poesie. 
edite e inedite, con le varianti e no
te crìtiche. 
«I millenni», L. joooo. 

Roland Barthes 
La camera chiara. Attraverso la fo
tografia il senso della vita e delle 
cose. 
«Gli struzzi», L. 6000. 

Virginia Woolf 
Le cose che accadono. 19x2-1922. -
Secondo volume dell'epistolario. 
II matrimonio, la guerra, Blootns-
bury. 
«Supetcocalli», L. 38 000. 

F. S. Fitzgerald 
I taccuini. Zelda, la rivalità con 
Hemingway, le nevrosi, i viaggi, 
gli anni '30 tra New York, Parigi 
e Hollywood. 
A cura di Matthew J. Broccoli. «Sopcr-
coralii», h. 18000. 

Simone de Beauvoir 
Lo spirituale un tempo. Cinque ri
tratti di giovani donne. 
«Gli struzzi», L. 4800. 

Federico Fellini ; 
Fare un film. Fellini racconta il suo 
lavoro vagabondando nella 1 
ria. 
«Gli strani», L. 4)00. 

Robert Musil 
Diari. 1899-1941. Introdunone 
e traduzione dì Enrico De Aa-
gens. 
«NUE», a «vinai, fp* ixv-iftj» 
L.4JO0O. v 

MassimoMila 
L'erte di Verdi il volume 
sce fe battute dì una lunga e 
stonata consiietudme con V< 
«S*ap»,L.aoooo. 

Cesare Brandi 
Disegno dette pitture it diana. Uaa 
storia della pittura e una lettura 
d à suoi capolavori. 

», con 149 fllyHmiuai, L. JJ oaa. 

Mario Rigoni Stern 
Uomini, boschi e api. La _ 
contmnazìane del bosco degli uro-
gaUi e della storia di Ionie. 
«Naori Canili», L. 4900. 

Heinrich Boll ' 
Assedio preventivo. -«Il « 
d a premio Nobel Heinrich 
nella scala epica di Foto di 
" con ognora» ( « l ì 

», I~M 

Lui-

Gianni Rodari 
U poco dei quattro 
omo fibro « d d noet 
acimoie e poeta per 
«Gii strani». L. a)». 

Erasmo 
AdofM-Sa wagi. 
ci proverbi. A cura ni « «»» « -onisKncnt. 
«NrjE».Lit«a. 

Fabliaiix 

Einaudi 


